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La dichiarazione
del presidente

◆Oggi le reti di tutto il mondo trasmettono
l’audizione davanti al Gran Giurì
mentre il capo della Casa Bianca parla all’Onu

◆ I repubblicani pronti ad usare la testimonianza
per la campagna elettorale di midterm
ma la gente è ormai nauseata dallo scandalo

IN
PRIMO
PIANO

I nterrogato dal procuratore Kenneth Starr sui suoi rap-
porti con Monica Lewinsky, Bill Clinton il 17 agosto
lesse una dichiarazione concordata con gli avvocati. Ec-

co il testo integrale: «Quando ero solo con la signorina Le-
winsky all’inizio del 1996, e una volta all’inizio del 1997,
ho tenuto una condotta sbagliata. Questi incontri non con-
sistevano in rapporti sessuali nè costituivano una relazione
sessuale così come io la intesi secondo i termini definiti
nella mia deposizione del 17 gennaio 1998. Tuttavia si
trattava di contatti intimi non appropriati. Questi incontri
non appropriati terminarono, dietro mia insistenza, all’ini-
zio del 1997. Ebbi anche conversazioni telefoniche occa-
sionali con la signorina Lewinsky che comprendevano gio-
chi sessuali non appropriati. Mi dispiace che quanto era
iniziato come amicizia finì per includere questo tipo di
condotta. E assumo responsabilità piena per le mie azioni.
Mentre fornirò alla giuria qualunque altra informazione io
possa, a causa di considerazioni di privacy concernenti la
mia famiglia, me stesso e altri, e nello sforzo di preservare
la dignità della carica che ricopro, questo è tutto quanto di-
rò sugli aspetti specifici di questo particolare soggetto. Cer-
cherò di rispondere al meglio delle mie capacità alle altre
domande, comprese domande sulla mia relazione con la
signorina Lewinsky, domande sulla mia interpretazione
del termine “rapporto sessuale”, come intesi venisse defini-
to nella mia deposizione del 17 gennaio 1998, e domande
riguardanti ciò che si asserisce su istigazione alla falsa te-
stimonianza, manovre per ostacolare la giustizia e intimi-
dazione di testimoni».
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Il presidente Bill Clinton con il sindaco di Washington Marion Barry Bridges/Ansa

Per Clinton il giorno dell’umiliazione
Ma il video con la sua testimonianza potrebbe commuovere gli Usa
NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

LOS ANGELES Curioso destino quello di
Bill Clinton. Un mese fa, per evitare che le
telecamere riprendessero la scena d’un suo
«umiliante» ingresso nella Federal Cour-
thouse, aveva - nel nome della dignità del
suorango-reclamatoilprivilegiod’una«te-
stimonianzacasalinga». Edèproprio invir-
tù di quella sua pirrica vittoria procedurale
che,oggi,gli toccheràassistereda impoten-
te spettatore al triste spettacolo d’una ben
più grande (ed alcuni temono fatale) umi-
liazione: lapubblicadiffusionedelvideore-
gistrato della deposizione che, trasmessa
viatvacircuitochiusoloscorso17gennaio,
egli aveva volontariamente rilasciato al
Grand Giurì; l’universale esposizione dei
peccatucci sessualida luicommessineidin-
tornidel sacroterritoriodelloStudioOvale.
E, soprattutto, delle molte «piccole bugie»
che, da lui pronunciate per coprirli, si sono
tradotte nella «enorme» (o meglio, abnor-
me)realtàd’unacrisi istituzionaleforsesen-
za sbocco. Che cosa gli storici scriveranno,
negli anni avenire,diquestanuovagiorna-
ta di passione del presidente è impossibile
prevedere. Ma certo è che Bill Clinton ha
una volta di più forgiato con le proprie ma-
nilostrumentodellasuatortura.

L’avvocato David Kendall, responsabile
d’unalineadidifesacheanchemolti illustri
esponentidemocratici hanno inquesteore
definito «suicida»,haduegiorni faattribui-
to la registrazione televisiva della testimo-
nianza di Clinton all’ennesimo e calcolato
trucco di un «procuratore speciale (Ken-
neth Starr, ovviamenten.d.r.) tesoassaipiù
a colpire il presidente che a garantire lacor-
rettezza della procedura». Ed inveritàquasi
surreale è oggi riandare ai non lontani gior-

ni incui lepaginedeigiornalieranoricolme
di minuziose descrizioni delle«avanzatissi-
me tecnologie di encryption» che avrebbe-
rodovuto garantire la«assoluta segretezza»
che le norme procedurali d’ogni Grand
Giurìrigorosamentedovrebberogarantire.

Ovvia domanda: in quale stato sarà - lu-
nedì sera, calato il sipario sullo show - la sa-
lute politica Bill Clinton? Quale sarà il ver-
detto delle cartelle cliniche? Coma politi-
co? Lieve ma costante miglioramento?
Ogni previsione è azzardata. Ma - nono-
stante l’enfasi di gran parte dei media sulle
inevitabili e devastanti conseguenze della
sua «pubblica umiliazione» - più che possi-
bile è che il summenzionato «giorno della
vergogna» risulti, a conti fatti, assai meno
vergognoso di quel che ci si attende. E pro-
prio questo, almeno, è ciò che si evincedal-
la lettura dell’unico quotidiano - il New
YorkTimes - che ieriè stato ingradodianti-
cipare molti dei contenuti della testimo-
nianza (ivi compresa la riproduzione te-
stuale della dichiarazione iniziale del presi-
dente,danoiriportataaparte).

Quello che - stando alle anonime fonti
delTimes - emergedallavisionedelvideoè,
in effetti, un ritratto umano e politico in
netto contrasto - ed in contrasto a vantag-
gio del presidente - con le immagini di «pu-
ra menzogna» trasmesse dalle 445 pagine
del «rapporto Starr». È, in sostanza, il ritrat-
to d’un uomo pur potentissimo che, dalla
malizia dei suoi persecutori e da una proce-
dura assurda, appare costretto a denudarsi
da «testimone» senza neppure il conforto
del sacro diritto che ogni sistema giuridico
riconosce ad ogni imputato: quello di non
essere costretto ad accusare se stesso. Clin-
ton affronta laprova con il 62%di indice di
popolarità. Non sarebbe sorprendente se
staseralacifrarisultasseancorapiùalta.

A NEW
YORK

INCONTRO
CON PRODI

Dovevano essere
due giornate di
discussione poli-
tica insieme a
Bill Clinton su
come far fronte
alle crisi nell’e-
conomia globale.
Ma la missione
di Romano Prodi
a New York ri-
schia di essere
messa in ombra
dall’ennesimo
capitolo del «Se-
xgate. Inevitabil-
mente i timori
della Casa Bian-
ca per la diffu-
sione del video
con la deposizio-
ne al gran giurì
aleggiano sul
colloquio bilate-
rale che Prodi e
Clinton hanno
avuto ieri sera
(notte fonda in
Italia). Un collo-
quio incentrato
sui focolai di cri-
si nei Balcani.

I MERCATI

E Wall Street trema per l’America Latina
ROMA È facile dire che la settima-
na sarà all’insegna dell’incertezza
e non tanto perché l’immagine di
Clinton a diffusione planetaria
potràesserelospuntopernutrireil
pessimismo che continua ad au-
toalimentarsi nei mercati finan-
ziari.Ciòchenonsisaèsepaesico-
me Brasile e Argentina resisteran-
no al crack, se la fuga dei capitali
costringerà i governi a prendere
misure drastiche di salvataggio
primacheilG7eilFondomoneta-
rio si muovano. Così come non si
saselaristrutturazionedelsistema
bancario giapponese sarà giudica-
ta sufficiente dai grandi investito-
ri internazionali oppure no. Passa
di lì la ripresadellasecondapoten-
zaeconomicamondialechenonè
più in grado di reagire positiva-
mente al costo del denaro ormai a
quota zero. A meno che non deb-
ba passare attraverso «misure di
guerra»comelehachiamateilpri-
mo ministro Obuchi che alla vigi-
lia dell’incontro con Clinton a
New York ha allarmato le capitali
d’Occidente. In una intervista, il
premier giapponese hadichiarato
di non aver mai considerato que-
sta opzione, ma ha notato che gli
Usa si sono risollevati dalla Gran-
de Depressione fornendo armi a
tutto il mondo. Come dire: cari
americani,nonpotetecontinuare

astrattonareilGiapponeordinan-
do ricette elaborate dalle vostre
amministrazioni.

Che Monica Lewinsky non ab-
bia scosso più di tanto Wall Street
quando i parlamentari americani
hanno deciso di permettere la vi-
sione del film sulla storia del seco-
lo è un fatto. È molto più impor-
tante che Wall Street e altre Borse
possano snobbare l’accordo del
governo nipponicocon leopposi-
zioni sul salvataggio delle banche
(oggiallaprimaprovadeimercati)
echenonabbianoreagitoallaque-
relle sui tassi di interesse che si è

scatenata all’interno del G7. Ha
scritto l’opinionista del Wa-
shington Post Jim Hoagland
che gli interrogativi «sul mondo
della finanza post Lewinsky ri-
guardano il varco tra l’ostinato
approccio minimalista alla crisi
che viene dall’Asia e dall’Ameri-
ca Latina e il bisogno di Clinton
per una efficace azione per recu-
perare la fiducia nei mercati e
nella sua presidenza». In questo
senso, più Clinton è debole me-
no carte ha il G7 per impedire
che la crisi finanziaria esporti la
deflazione dal continente asiati-

co all’America latina e di qui a
tutto l’Ovest.

Le Borse beneficiano da una
riduzione dei tassi di interesse
soprattutto quando sono già de-
luse da aspettative (certe) di ri-
duzione dei profitti. Il segnale
che il G7 (di cui fanno parte
Usa, Giappone, Francia, Germa-
nia, Italia, Gran Bretagna e Ca-
nada) ha fornito nei giorni scor-
si è di totale confusione. I mini-
stri finanziari hanno insistito su
«una cooperazione ravvicina-
ta», Clinton ha fatto appello ad
azioni immediate per rilanciare
l’economia mondiale chieden-
do di fatto una riduzione dei
tassi sia negli Usa che in Euro-
pa. Ma la Federal Reserve si è ri-
fiutata di seguire la richiesta di
Clinton così come hanno fatto
la Bundesbank, la Banca d’Ita-
lia, la Banca di Francia e via via
le altre banche centrali europee
di fronte alla stessa richiesta
avanzata dai governi francese e
italiano. Il banchiere centrali
americano Greenspan ritiene
che tocchi all’Europa muoversi,
la Banca centrale europea usa la
leva dei tassi di interesse per
forzare riduzioni ancora più ac-
celerate dei deficit pubblici per
raggiungere il pareggio entro il
2001. A. P. S.
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